“La domenica non ha prezzo”

Le relazioni della terza sessione plenaria mattutina del Congresso teologico-pastorale hanno cercato di mettere in luce la necessità e l’importanza della festa, che per i cristiani si lega con il dono dell’Eucaristia.
“Festa è un parola importante, necessaria quanto il lavoro, anzi: in questi tempi di diffusa crisi economica, solo il fatto di avere un buon lavoro oggi è già motivo sufficiente per fare festa”. Con queste parole mons. Emilio De Scalzi, presidente della Fondazione Milano Famiglie 2012, ha aperto ieri stamattina i lavori della terza sessione plenaria del Congresso internazionale teologico pastorale presso il MiCo di Fieramilanocity, dedicata al tema della festa, nell’ambito del VII Incontro mondiale delle famiglie (Milano, 30 maggio - 3 giugno). “La festa - ha affermato mons. De Scalzi - è componente fondamentale di una vita che vuole essere pienamente umana, ma è necessario capire cosa è festa”. L’uomo moderno, infatti, “ha creato il tempo libero, ma ha perso il senso della festa e in particolare della domenica”. Sulla festa “i cristiani sono chiamati a dire qualcosa di chiaro al mondo, per ricordare a tutta la società che esiste un tempo non commerciale e non commerciabile”. Secondo il presidente della Fondazione Milano Famiglie, “la scelta è tra un’esistenza svuotata di verità, di scopo, di ragionevolezza e la speranza che qualche evento doni un senso e una meta alla nostra vita”. L’economia, ha concluso, “avrà pure le sue ragioni sul tema della festa, ma occorre difenderla come giorno che salva la nostra umanità, libera le risorse di socialità e riunisce la famiglia rigenerandola. La domenica non ha prezzo”.
“La festa è un giorno speciale”. “Viviamo in un momento storico che può aiutarci a riscoprire la struttura della famiglia e l’appartenenza a una genealogia. Ogni persona è un dono prima di tutto per se stessa e un dono per gli altri”. Da questo assunto ha preso spunto la relazione di Blanca Castilla de Cortàzar, teologa e antropologa che insegna al Pontificio Istituto Giovanni Paolo II di Madrid, intervenuta dopo mons. De Scalzi. Nella sua relazione su “La famiglia e la festa tra antropologia e fede”, la docente ha ricordato la peculiare struttura della famiglia, aperta alla relazione e alla pienezza per rappresentare nell’unità della coppia anche l’unità della divina Trinità. Per la famiglia l’esperienza della festa è esperienza di un tempo molto speciale: “Parte dell’emozione della festa è desiderarla, aspettarla e prepararla. Diciamo che essere in festa si apprende, la festa non si improvvisa come non si improvvisa essere amici. La festa è un ingrediente per creare legami che uniscono le persone che diventano parte della nostra vita”. Nel focolare della famiglia, “la festa - ha concluso Castilla - è un giorno speciale, dove c’è posto per la contemplazione, l’adorazione, la gratitudine, come è la domenica”.

L’Eucaristia, un “pasto familiare”. La Chiesa è nata intorno all’Eucaristia e in essa “abbiamo qualcosa di più importante del divertimento: abbiamo l’amore portato agli estremi”. Partendo da questa premessa, il card. Sean O’Malley, arcivescovo cattolico statunitense, ha proposto la sua riflessione su “Santificare la festa: la famiglia nel giorno del Signore” nel corso della sessione mattutina Congresso internazionale teologico pastorale. Secondo il cardinale, “la nostra celebrazione dell’Eucaristia, il sacrifico della messa, è per noi cattolici un pasto familiare. È lì che noi facciamo esperienza dell’amore di Dio e impariamo la nostra identità, chi siamo, perché siamo al mondo e cosa fare della nostra vita”. Nella riflessione del card. O’Malley, il legame tra Eucaristia è famiglia è strettissimo: “Quando partecipiamo alla messa con loro, insegniamo ai nostri figli e nipoti una delle lezioni più importanti. I bambini che sentono dai loro genitori quanto e perché essi amano la messa, saranno meno portati a paragonare la messa con la televisione e considerarla noiosa”. La celebrazione dell’Eucaristia, ha concluso il card. O’Malley, “non è solamente qualcosa di simbolico: le grazie e le intuizioni che Dio dona in ogni celebrazione della messa ci aiutano a vivere una vita più felice, una vita più santa. Non andare a messa è come smettere di respirare la vita del corpo di Cristo”.

